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Venezia, 6/11/09 - comunicato stampa

OGGETTO: Il sindaco filosofo ed i sudditi imbecilli.

O insensata cura de' mortali,

   quanto son difettivi silogismi

   quei che ti fanno in basso batter l'ali!

(Dante, Paradiso, canto XI)
Per l'ennesima volta il filosofo sindaco Cacciari si permette di affibbiare a molti suoi concittadini, compreso anche il sottoscritto, l’epiteto di “imbecilli” per aver osato pensare ed esternare quel che anche Lapalisse asserirebbe, cioè che Venezia si sta spopolando, cosa invece negata dal sommo filosofo.

Imbecilli, così, saremmo noi a pensare che Venezia sia Venezia e non anche il resto del territorio comunale, mentre unico depositario della verità assoluta dovrebbe essere il filosofo sindaco, che ci vuol spiegare che Venezia è solo un quartiere, continuando sulla falsa riga di quei ragionamenti devastanti che da quando è stato eletto sindaco continua pervicacemente a perseguire, svuotando la città storica di Venezia di abitanti e di funzioni, credendo così forse di fare il bene della terraferma, ed invece contribuendo a massacrare tutto il territorio comunale: infatti il saldo complessivo dei residenti è ampiamente in negativo per tutto il Comune amministrato da Cacciari, che sta riuscendo là dove Attila aveva fallito e sta portando alla morte Venezia, le sue isole e pure la sua terraferma, in un vortice autodistruttivo che lo vede ben assistito dai suoi strategici assessori, correi di questo omicidio urbanistico, antropologico e storico. Perché ad avere il collo sotto la mannaia del boia è il ruolo di capitale del Nordest di Venezia, che per essere mantenuto ha bisogno di una città storica abitata, operosa e dotata degli uffici strategici e di rappresentanza, non di una Gardaland, parco tematico periferico del Comune di Mestre.

Dopo essermi preso, gratuitamente, ancora una volta dell’imbecille dal mio sindaco (ricordo di aver già avuto in passato altre volte questo onore) non posso non evidenziare, però, come l’esimio filosofo Massimo questa volta sia stato davvero ingeneroso e frettoloso nell’appioppare a me e a molti miei concittadini l’ingiurioso epiteto, visto che mi pare che il suo ragionamento faccia acqua da tutte le parti, ed anzi che non funzioni affatto, dimostrandosi in perfetta linea con quei tanto vituperati difettosi sillogismi di dantesca memoria: Venezia, infatti, come appare del tutto evidente, non è di certo un quartiere e non è sicuramente neppure il centro storico del Comune, ma è una città storica insulare, all’interno della quale c’è un centro storico attorniato anche da periferie, come chiunque dotato di buon senso può facilmente percepire, perché solo un imbecille patentato può considerare e definire Sacca Fisola, Santa Marta, Sant’Elena, Sacca San Girolamo o il Tronchetto “centro storico”!

I paragoni con altre città e gli astrusi calcoli sulla popolazione equivalente, o sommo sindaco, unico tenutario della patente di imbecillità e/o saggezza di noi sudditi lagunari, allora non reggono! Mentre un’evidenza è incancellabile: tutto il Comune di Venezia, nei sedici anni trascorsi dal tuo primo incarico di sindaco, ha perso decine di migliaia di residenti, sia nella città storica, che nelle altre zone del territorio comunale; è la cosa più grave è però che le tue amministrazioni stanno scientemente cercando di togliere a Venezia, chiamandola quartiere o centro storico, la sua identità urbanistica e la sua funzione storica e sociale di capitale viva, solo attorno alla quale può avere un senso ed un futuro la erigenda città metropolitana…
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